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IN PRIMO PIANO Jakarta si prepara
a lasciare Timor est
Attesa per oggi la forza di pace Onu

Usa, passa l’uragano Floyd
Esodo dall’East Coast
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Floydhamesso inginocchio inAmerica:milionidi evacua-
ti, decinedimigliaiadisenza tetto,settemorti finora,New
York e Washington in emergenza. Con venti a 180 chilo-
metri all’ora il potente uragano si è abbattuto alle tre di
notte su Cape Fear, il «promontorio della paura» in North
Carolina,ehaproseguito inferocito ilsuogaloppo lungo la
costaatlantica, verso lemetropoli delpotereeconomicoe
politico degli Usa. A Washington sono state chiuse le
scuole, i funzionari del governo sono stati messi in libera
uscita. La Camera deiRappresentanti ha chiuso i battenti
per permettere ai deputati di «fuggire» a casa prima del-
l’arrivodiFloyd. Imetereologihanno indicatochesullare-
gione si dovrebbe abbattere una tempesta tropicale con
una ventina di centimetri di pioggia in due giorni e venti a
oltre80chilometri all’ora. L’uragano,che le fotodasatel-
lite hanno consentito di misurare pari in superficie allo
statodel Texas, haparalizzato il trafficoaereo, ferroviario
e stradale lungo la East Coast. Tre milioni di persone han-
no lasciato le lorocaseper trovare rifugioall’interno:«Un
record nella storia degli Stati Uniti», ha detto James Lee
Witt.

JAKARTA Un’unità della marina
francese aspettaa poche ore di na-
vigazione l’ultimo via libera alla
missione di sicurezza decisa dal-
l’Onu. Oggi saranno paracadutati
i primi aiuti umanitari e forse po-
trebbero sbarcare a Timor est i pri-
mi militari della forzamultinazio-
nale. «Tra sabato e domenica», ha
detto il ministro della difesa au-
straliano, John Moore. Ma nessu-
no si nasconde che l’operazione,
guidata dai generali di Canberra,
sarà molto rischiosa. Il governo di
Jakarta ierihaabrogatounilateral-
mente il patto di sicurezza con
l’Australia, siglato nel ‘95, rinfac-
ciando al vicino di casa un atteg-
giamento «non costruttivo» nella
crisi diTimor est.Èunaconcessio-
ne alle forze armate e ainazionali-
stichemaldigerisconol’«ingeren-
za»delle Nazioni Unitenell’exco-
lonia portoghese. Ed un avverti-
mento per il futuro, se le truppe
australiane non dovessero avere
unatteggiamentoneutrale.Lemi-
lizie filo-indonesiane prometto-
nounaresistenzaferoce.EaTimor
ovest, lungo il confine, insediano
roccaforti nazionaliste: l’agenzia
del Vaticano Fides denuncia ra-
strellamenti nei campi profughi,
unaveraepropriacacciaall’uomo
controgliindipendentisti.

Nonpartesotto imiglioriauspi-
ci la missione internazionale per
riportare l’ordine a Timor est, do-
posettimanedisangue.Nellestra-
de di Jakarta si intrecciano mani-
festazioni di protesta, contro l’O-
nu e contro l’Australia. «Un ben-
venuto a Timor est ai soldati au-
straliani, viabbiamogiàscavato la
fossa», si leggeva ieri su un cartel-
lo. Due società australiane hanno
già deciso di rimpatriare i loro di-
pendenti dislocati in Indonesia,
permotividi sicurezza. Ilministro
della difesa di Canberra ha avver-
tito l’opinione pubblica che non
sarà un’impresa facile, ci saranno
perdite, bisogna essere preparati.
«Saràunaduraprova-hadettoieri
il capodistatomaggioreaustralia-
no Chris Barrie -. Ma noi siamo
prontiadaffrontarla.

Da Dili, dove per giorni hanno
tenuto il gioco delle milizie, le
truppeindonesianeorasiprepara-

no a lasciare il campo. «Ce ne an-
dremo non appena arriveranno»,
ha detto il generale indonesiano
Kiki Syahnakri. Nella città fanta-
sma il quartier generale dell’eser-
cito è quasi completamente smo-
bilitato. I militari di Jakarta sem-
brano aver cambiato linea di con-
dotta: a Dili hanno sparato in aria
per cacciare dei miliziani che sta-
vano appiccando il fuoco a delle
case, hanno distribuito riso agli
sfollati, sgomberato le stradedalle
macerie.

Il vento gira. La partenza delle
truppe regolari lascia le milizie
facciaa facciacon la forza interna-
zionale. L’attrito sarà inevitabile.
Un portavoce della missione Onu
aDili segnalamovimentideipara-
militariversoTimorovest.Lemili-
zie stanno prendendo il controllo
dei campi profughi di Kupang,
con l’obiettivo evidente di creare
delle «enclave» filoindonesiane
lungo il confine dalle quali orga-
nizzarelaresistenza.

Da Jakarta, il leader indipen-
dentista Gusmao è il solo a lancia-
reunsegnaledidistensione.«Non
cerchiamo vendette. Se vogliamo
cheTimorestvadaversounfuturo
di pace, dobbiamo scordarci del
passato. Se i miei fratelli dell’altro
campo potranno liberarsi da in-
fluenze e pressioni sono certo che
si renderanno conto di aver sba-
gliato». Ma per José Ramos Horta,
premioNobelper lapace, l’ingres-
so della forza internazionale san-
cirà comunque la fine del domi-
nio indonesiano su Timor est, no-
nostante resti il crucciochenonci
saranno le truppe portoghesi, as-
saibenvistedallapopolazionema
rimaste a casa per ragioni di «op-
portunitàpolitica».

L’arrivo delle forze Onupotreb-
be anche sancire la fine del presi-
dente Habibie, criticato per l’ar-
rendevolezza nei confronti delle
Nazioni Unite e invischiato in
uno scandalo finanziario che ieri,
lo stesso Habibie, ha invitato a
chiudere presto senzasensaziona-
lismi. Persino il suopartitogli ten-
deunatrappola,chiedendol’anti-
cipazione dell’elezione presiden-
ziale da novembre ad ottobre
prossimo.

Successo del voto per la pace
Il presidente algerino Bouteflika: è la fine della violenza

■ LEGGE
DEL PERDONO
In caso di successo
del referendum
cancellate le pene
per i detenuti
che non hanno
reati di sangue

■ ELETTORI
AI SEGGI
«Se vogliamo
chiudere
con il terrorismo
dobbiamo
cominciare
a dimenticare»

ALGERI Per ora c’è da registrare
l’incremento della percentuale
deglialgerinichesisonorecatialle
urne. Anche in una città tradizio-
nalmente astensionista come la
capitale, si è registrato un incre-
mento ea livello nazionale già nel
primo pomeriggio si era recato al-
leurne il56,53%deivotanti (circa
il 10% in più rispetto alle presi-
denzialidiaprile).

È presto tuttavia per stabilire se
ciò significa che l’iniziativa del
neo-presidente Bouteflikahaavu-
tosuccesso.

Il leaderalgerinoharipetutonei
giorni scorsi che intende dimet-
tersi se ilconsensononsaràampio
e non sarà premiata la sua politica
che intende voltare pagina po-
nendo fine al terrorismo che da
sette anni insanguina l’Algeria e
ha provocato tra le 100.000 e le
150.000vittime.

Attraverso il referendumBoute-
flika cerca di conseguire quella le-
gittimità democratica che non ha
ottenutoalleelezionidimetàapri-

le quando gli
altri candidati
abbandonaro-
no la competi-
zioneelettorale
accusandol’av-
versario di aver
organizzato
brogli. Se dalle
urne, che si so-
no chiuse ieri
sera alla venti,
uscirà un mag-
gioranza di «sì»

entrerà in vigore la «legge del per-
dono» che è stata approvata dal
parlamento algerino nel luglio
scorso. Il provvedimento prevede
le cancellazione delle pene per gli
appartenenti alle bande dell’inte-
gralismo islamico che non si sono
macchiati di reati di sangue, dei
delitti di stupro o non hanno par-
tecipatoadattentatiestragi.

La «legge del perdono» resterà
in vigore per sei mesi, poi - secon-
do i programmi annunciati da
Bouteflika - comincerà una lotta

senzaquartierecontroisopravvis-
suti delle bande terroristiche che
continuanoadagireeaduccidere.
Ancheieri illuogoelencodellevit-
time si è allungato. I terroristi isla-
mici, con la sperimentata tecnica
del «falsopostodiblocco»,hanno
barbaramente trucidato due per-
sone nei pressi di Jijel a 350 chilo-
metri dalla capitale. Complesiva-
mentetuttavialeoperazionidivo-
toperilreferendumsulla«concor-
dia nazionale» (gli elettori debbo-
no esprimersi sulla politica «glo-
bale» del presidente) si è svolto in
unclimadirelativacalma.

Bouteflika ha voluto dare l’e-
sempio e si è recato a votare non
appena si sono aperti i seggi. Mer-
coledì per dareun ulteriore segna-
le di «riconciliazione» aveva con-
cesso l’amnistia a circa mezzo mi-
lionedigiovani renitentialla leva.
In tal modo potranno ottenere i
documenti di indentità necessari
peravereunlavoro.

«Non si può pensare che con il
referendum il terrorismo finisca

improvvisa-
mente-haperò
ammesso Bou-
teflika - è il
principio della
fine della vio-
lenza». Il presi-
dente ha auspi-
cato un voto
massiccio e fa-
vorevole che
gli consenta di
«continuare su
questa strada».

«Indemocrazia tutto èpossibile» -
ha risposto poi a chi gli domanda-
va che cosa accadrà se le cose non
andranno come si augura. «Oggi
desidero riunire tutti gli algerini e
seminare il seme della pace» - ha
dettoancora.Eancora:«InAlgeria
nonc’èpostoperiviolenti».

Anche tra gli elettori, almeno
tra quelli intervistati dai giornali-
sti algeriniall’uscita dei seggi,pre-
vale ildesideriodipaceeunacerta
fiducia nel referendum proposto
dal presidente. In un seggio un

cronista ha chiesto che succederà
nel quartiere quando i terroristi
perdonati torneranno a casa e sa-
ranno riconosciuti dai fratelli, dai
padri e dalle madri delle loro vitti-
me?. «Bisogna dimenticare, biso-
gna dimenticare - ha risposto Fat-
ma Zohra Hammou, un’inse-
gnante di francese della scuola -
dobbiamodimenticare».

Ma la donna ha poi confessato
che la sua famiglia è una delle po-
che ad essere stata risparmiata dai
terroristi. «Se vogliamo chiudere
con il terrorismo-hadettoungio-
vane dall’aria intellettuale - biso-
gna fare un primo passo. Certo -
ammette- ci saranno regolamenti
diconti».

Un altro, accanto a lui, è appar-
so più scettico. «Alle presidenziali
del ‘95 - ha ricordato - votai per
Liamine Zeroual perché promise
la pace agli algerini che ingenua-
mente gli credettero. Oggi, siamo
dinuovotuttiquiperdiresìaqual-
cuno che ci promette la stessa co-
sa».

Raissa è grave
Ieri ha perso
conoscenza

Strage in una chiesa Usa, folle uccide 7 persone
L’uomo ha sparato senza un perché su 150 teen-ager riuniti in preghiera

■ Raissaèprivadiconoscenza.
Lenotiziediffuseierinonla-
sciavanomoltesperanze:sot-
topostaarespirazioneartifi-
cialenelrepartoditerapiain-
tensiva,RaissaGorbaciovlot-
tacontrolamorte.Lecondi-
zionidellamogliedell’expre-
sidentesovieticoMikhailGor-
baciov,hadettoilsuomedi-
co, ilprofessorThomas
Büchner,restanomoltocriti-
che:«Èancorainterapiain-
tensivaevienesottopostaa
respirazioneartificiale»,ha
precisatosottolineandocheil
decorsoulterioreresta
«aperto».
Raissaèricoveratanellaclini-
cauniversitariadiMünster, in
Germania,dal26luglioscor-
soacausadiunagraveforma
di leucemia.Nellescorseset-
timanec’erastatounmiglio-
ramento,poilesuecondizioni
sonotornateapeggiorare
progressivamenteperun’in-
fezionechel’hacolpitaalla
regionedelcollo.Domenica
scorsaèstatacolpitadaun
gravecollassocircolatorio.
«SeRaissamoriràiononpo-
tròpiùvivere.Senzadi leinon
possostare»,hadettoGorba-
ciov.L’infezioneel’aggravar-
sidellecondizionidiRaissa
hannodeterminatounulte-
riorerinviodelprevistotra-
piantodimidolloosseo.Laso-
relladiRaissa,LjudmilaTiro-
renkosièoffertadidonareil
suo.LasalutediRaissahaco-
minciatoapeggiorarenell’e-
statedel1991,l’annodelfal-
litoputschcontroGorbaciov.
ConobbeMikhailGorbaciov
nel1953quand’erastuden-
tessadi leggeall’universitàdi
Mosca.

DALLA REDAZ IONE
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Il luogo: una chie-
sa - laWedgwoodBaptistChurch
di Forth Worth, Texas -a quell’o-
ra ricolmadi teen-agers. Lecirco-
stanze: il concerto rock-religioso
che, in quella chiesa, fa ogni an-
nodaappendicemusicaleaduna
sorta di festival giovanile che,
chiamato«SeeYouat thePole»,è
dedicato «alla preghiera ed alla
riaffermazionedellafede».Ilpro-
tagonista:unbiancodimezzaetà
- poi identificato per Larry Gene
Ashbrook, 47 anni, da Forth
Worth - entrato in quella chiesa
stringendo nelle maniunapisto-
la calibro 38, un fucile automati-
coda9mmedunabombafattain
casa. Il risultato: settepersoneas-
sassinate,unsuicidio,15feriti.

Riferiscono i dispacci di agen-
zia come Larry Gene si fosse pre-
sentato nella Wedgwood Baptist
Church ostentando un tipico at-
teggiamento da «giustiziere» ci-
nematografico. Ovvero: spalan-
cando violentemente la porta e
mostrando se stesso per qualche
secondo - armi alla mano, ag-
ghindato in una «divisa» di pelle
nera - alla esterrefatta platea. E
come subito dopo, lanciata la
bomba lungo la navata della
chiesa, avesse aperto il fuoco al-
l’impazzata. Per almeno tre vol-
te, proseguono quei dispacci,
LarryGenehasospesolasuamat-
tanza per ricaricare le armi. E per
trevoltel’haripresaconimmuta-
ta solerzia. Fino a quando, ormai
circondato dalla polizia, si è sui-
cidato sparandosi un colpo alla
testa.

Chi sia Larry Gene Ashbrook,
ancora non èchiarissimo.E forse

non lo sarà mai. Gli inquirenti,
che nella mattinata di ieri hanno
perquisito la sua casa alla perife-
ria diForthWorth, lodescrivono
come un uomo «con una lunga
storiadiproblemimentali».Evo-
cinonconfermateparlanod’una
sua«contiguità»congruppidella
destra estrema. Un profilo que-
sto che - cosa non sorprendente -
sembra l’immagine speculare di
quellodiBufordO.Furrow, il fol-
le neonazista che, il 7 agosto ave-
vaaperto il fuococontroibambi-
ni del «Jewish Center» di Grana-
da Hill, in California. E che, al-
trettanto prevedibilmente, mo-
stra non poche somiglianze sia

con quello di Mark Burton - il
«day trader» che, lo scorso 31 lu-
glio,uccise13personeadAtlanta
- sia conquellidiEricHarris eDy-
lan Klebold, i due teen-ager che,
alla fine di aprile, erano stati i
protagonisti del massacro della
ColombineHighSchool,aLittle-
ton, Colorado. Tutti, sia pure in
modi talora molto diversi, pazzi.
Tutti armati fino ai denti in un
paese dove impunemente circo-
lanooltre230milionidi«bocche
dafuoco».

Non vi è dubbio alcuno: i sette
ragazzini di Forth Worth - uccisi
ieri mentre pregavano Dio al-
l’ombra della bandiera a stelle e

strisce (poiché proprio questa,
l’asta della bandiera, era il «pole»
al quale il festival doveva il suo
nome) - sono davvero morti in
modo «molto americano». Ed
una singolare coincidenza ha
contribuito a mostrare, con sini-
stra ironia,quanto, ineffetti, tut-
to questo appartenga ormai alla
storia del paese. Mentre infatti
Larry Gene Ashbrook consuma-
va la sua strage nella Wedgwood
Baptist Church di Forth Worth,
ad Austin, la capitale dello Stato,
le autorità della University of Te-
xas riaprivano dopo 33 anni -
conviti che il tempo avesse sana-
to la ferita - il ristorante panora-

mico situato nella torre dalla
quale, il 1 agostodel1966,unex-
marine di nome Charles Whit-
man aveva consumato quella
che molti considerano la prima
di queste«stragi per caso»: 96ore
di «tiro al piccione» dall’alto di
quella imprendibile postazione,
14 morti, 31 feriti.Da allora mol-
tecosesonocambiateinAmerica
ed almeno cinque generazionidi
studentisonopassatesottolator-
re della University of Texas. Ma
quella«tragediadellearmiedella
follia» è continuata, senza inter-
ruzioni e senza significative va-
riazioni, fino ai nostri giorni. E
promettedicontinuarealungo.

17EST03AF02
3.50
14.0

ARMI

Negli ultimi sei mesi
nove episodi
e trentotto morti
■ Conl’ennesimastragecompiuta

inunachiesabattistadiFort
Worth,nelTexas,salgonoanove
lesparatorieavvenutenegliulti-
miseimesi,dall’aprilescorso,
negliStatiUniti,dovesemprepiù
fortedivampalapolemicaper
l’eccessivalibertànell’acquisto
dellearmi.Questealcunedelle
principalistoriediviolenzaarma-
taavvenutenegliultimiseimesi.
Il14settembreadAnaheim,in
California,unuomo,sconvolto
dallamortedellamadre,uccide
trepersoneinunospedale.30
agosto:AGardenGrove,vicino
LosAngeles,sparatoria inunne-
goziodiaccessoriperauto.Due
mortiequattroferiti.10agosto:
ALosAngeles,unsimpatizzante
neonazistaentrainuncentrodel-
lacomunitàebreaeferiscecin-
quepersone.5agosto:aPelham,
inAlabama,unuomosparacon-
troicolleghi.Tremorti.29luglio:
adAtlanta,inGeorgia,unagente
diborsa,MarkBarton,di44anni,
uccidedapprimalamoglieedi
suoiduefigli,poinovepersonein
duesocietàfinanziarie.12luglio:
adAtlanta, inGeorgia,unuomo
di39anni,CyranoMarks,uccide
dueadultiequattrobambini,poi
sispara.20maggio:aConyers, in
Georgia,unlicealesparaferendo
seicompagnidiscuola.20aprile:
aLittleton, inColorado,dueli-
cealisparanoinunascuola.
Muoiono12compagniedunpro-
fessore.

Un’immagine
dalla Tv
che mostra
una persona
soccorsa
dopo la strage

Ansa


